Il Resto del Carlino

Sette trapianti in poche ore. Maratona salvavita al Sant’Orsola

Esordio di Cescon in Chirurgia generale. Un padre dona un rene alla figlia
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Bologna, 3 dicembre 2017 – Sette trapianti in poco più di 48 ore. La particolare maratona è accaduta al Sant’Orsola ed è stata guidata dal professor Matteo Cescon che dal primo gennaio sarà responsabile dell’unità operativa di Chirurgia generale e dei trapianti, avendo ricevuto la staffetta dal professor Antonio Daniele Pinna, in partenza per Abu Dhabi.
Giovedì mattina gli specialisti sono entrati in sala operatoria per trapiantare un rene da vivente, donato da un padre alla figlia: «Un’opzione che garantisce un trapianto in tempi più rapidi e dà la possibilità di studiare il donatore», osserva Cescon.

Poi l’attenzione si è spostata al Bufalini di Cesena, dove da un donatore a cuore fermo, deceduto per cause naturali, per il quale la famiglia aveva generosamente espresso la volontà di donare gli organi, i medici del Policlinico hanno prelevato il fegato e un rene, impiantati poi a Bologna, il primo da Cescon, l’altro da Chiara Zanfi.

Sant'Orsola di Bologna, 700 trapianti di cuore in 26 anni
«Secondo la normativa italiana – spiega Cescon – dopo l’arresto cardiocircolatorio occorre aspettare 20 minuti, mentre negli altri Paesi europei si va dai 5 ai 10 minuti, prima di compiere qualsiasi tipo di intervento. Trascorso questo periodo, gli organi vengono perfusi con un liquido di preservazione e raffreddati, poi prelevati e trasferiti nel centro che eseguirà il trapianto e posti all’interno di una macchina per evitare che si deteriorino e allo stesso tempo controllare che possano funzionare. In questo caso, prima del trapianto li abbiamo tenuti nella macchina da perfusione ipotermica ossigenata per due ore».

La qualità degli organi, aggiunge Cescon «viene monitorata costantemente attraverso esami di laboratorio e biopsia, che otteniamo in tempo reale grazie al sostegno dell’Anatomia patologica diretta dalla professoressa Antonia D’Errico, a disposizione 24 ore su 24. In Italia è una tecnica ancora poco utilizzata, ma i risultati sono confortanti e stiamo cercando di migliorare ancora gli standard esistenti. Si tratta comunque di ‘organi marginali’ che possono essere trapiantati solo in pazienti in buone condizioni generali».

Poi venerdì mattina da un altro donatore della regione, in morte cerebrale, sono stati prelevati un fegato – trapiantato da Matteo Ravaioli – e i reni, andati a un unico ricevente, trapiantati da Massimo Del Gaudio. Infine, ieri mattina, da un donatore, sempre per morte cerebrale, è stato prelevato il fegato e Cescon l’ha impiantato.

Come stanno i pazienti? «Al momento sembrano reagire bene – risponde il professore – anche se la prognosi viene sciolta dopo 72 ore dall’intervento».
